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La procura regionale della Corte 
dei conti tira dritto e conferma il 
conto  milionario  nell’indagine  
contabile che ruota attorno a Tre-
no Rise, il consorzio nato per pro-
durre ricerca e innovazione e fini-
to in liquidazione, portando con 
sé molti guai giudiziari. 
Sono nove gli atti di citazione in-
viati nelle scorse settimane e fir-
mati  dal  procuratore  regionale  
Marco Valerio Pozzato e dal vice 
Roberto Angioni. Davanti alla Cor-
te finiscono, tra gli altri, Deloitte 
Consulting srl, tre manager della 
società, l’ex presidente di Trento 
Rise, Fausto Giunchiglia ed anche 
dei due liquidatori del consorzio, 
l’avvocato Giacomo Bernardi e il 
commercialista Alberto Bombar-
delli. 
Va detto che dopo avere ricevuto 
l’invito a dedurre le parti aveva-
no respinto le contestazioni, sia 
dal punto di vista giuridico che 
rivendicando  di  avere  operato  
con correttezza.  Le  argomenta-
zioni della difesa, però, non han-
no convinto la procura, che conte-
sta ai soggetti - con percentuali 
differenziate - di avere causato un 
danno milionario a Trento Rise e 
anche alla Provincia. «Sono com-
provate plurime condotte illecite 
che  hanno  determinato  ingenti  
danni erariali a carico del patri-
monio di Trento Rise e della stes-
sa Provincia per quello che, in de-
finitiva, si è rivelata essere una 
plurima  condotta  di  sviamento  
delle risorse pubbliche dal fine lo-
ro assegnato», si legge.
L’appalto Pcp modelli e il danno a 
Trento Rise.
Una prima rilevante voce di dan-
no  erariale  deriva  dall’appalto  
sul Pcp Modelli, un incarico da 7 
milioni e 474 mila euro che aveva 
lo scopo di riorganizzare la mac-
china  burocratica  della  Provin-
cia. Appalto che, per l’accusa, era 
stato “cucito su misura” per De-
loitte Consulting. L’impiego di ri-

sorse in maniera difforme rispet-
to alle finalità preordinate - l’ap-
palto Pcp modello viene definito 
un «contenitore vuoto e indeter-
minato» - per la procura ha provo-
cato un danno di 1.706.386 euro a 
Trento Rise. Un danno che, decli-
nato con percentuali diverse, vie-
ne  chiesto  all’ex  presidente  di  
Trento Rise Fausto Giunchiglia, a 
Massimo Bonacci (Deloitte Con-
sulting), a Roberto Bona (Informa-
tica Trentina), Andrea Grianti (ex 
Trento Rise), Patrick Oungre (De-
loitte) e alla stessa società Deloit-
te Consulting srl con sede a Mila-
no.
Il danno alla Provincia.
La procura regionale chiede, in 
via subordinata, che gli stessi sei 
soggetti siano condannati a paga-
re il danno patrimoniale causato 
alla Provincia di Trento, quantifi-
cato in 1.417.612 euro. E, laddove 
queste due richieste non venisse-
ro accolte, la procura chiede che 
gli stessi rispondano del danno 
erariale alla concorrenza provo-
cato a Trento Rise, quantificato 
in 796mila euro. 
Liquidatori: le contestazioni.
Diversamente da quanto accadu-
to sul terreno penale, la magistra-
tura contabile ha chiamato in cau-
sa anche i due liquidatori per il 
danno che sarebbe derivato dalla 
mancata esecuzione degli accor-
di di transazione del 1° dicembre 
2017 e del 12 giugno 2019 «con 
riferimento al danno patrimonia-
le sia, in via subordinata, con rife-
rimento al danno non patrimonia-
le, a causa delle stesse condizioni 
dell’accordo di transizione». 
Per la procura da un lato sarebbe 
dimostrato che era un accordo 
«palesemente illogico e del tutto 
irrazionale», come chiara sareb-
be stata la « piena volontà» di De-
loitte di sottrarsi all’obbligo del 
risarcimento.
Nell’atto di citazione si ricorda in-
fatti che, dal danno quantificato 

inizialmente in oltre 3,5milioni, si 
era alla fine arrivati a 1,8milioni di 
euro. Somma alla quale erano sta-
ti tolti di 723.274 euro di crediti 
vantati da Deloitte. Da qui l’impe-
gno  di  quest’ultima  a  versare  
1.163.440  euro.  Un  pagamento,  
stigmatizza la procura, che Deloit-
te aveva però subordinato al ver-
samento di 1.400.000 euro da par-
te di una società terza (Informati-
ca Trentina), nei confronti della 
quale vantava un credito. Circo-
stanza, viene aggiunto, smentita 
da  Informatica  Trentina,  che  
avrebbe dovuto portare ad una 
risoluzione dell’accordo.  Invece 
«negoziarono un accordo ancora 
più aleatorio al ribasso». Alla fine, 
i soldi incassati, furono 550mila. 
Per  il  danno  non  patrimoniale  

(1.236mila euro) e per quello pa-
trimoniale (1.706.386 euro), ven-
gono citati, con percentuali diver-
se, Deloitte srl e Pierluigi Brienza, 
amministratore di Deloitte, oltre 
a Bombardelli e Bernardi. I due 
liquidatori, per parte loro, hanno 
sempre ribadito di avere operato 
con correttezza. «Nel corso della 
liquidazione di Trento Rise - ave-
va spiegato all’Adige Bernardi  -  
abbiamo fatto tutto  quanto era 
nei nostri poteri per recuperare 
tutto il possibile in favore dell’as-
sociazione in liquidazione e della 
Provincia».  Ricordando che,  sia  
la procura penale che quella era-
riale, erano informate dell’anda-
mento delle procedure di liquida-
zione. Ora la parola passera ai giu-
dici. 

I filmati degli interrogatori 
al perito incaricato di valutare 
lo stato psichico dell’assassino

La sera del 4 gennaio scorso, 
poche ore dopo aver assassina-
to padre e madre e gettato i ca-
daveri  nell’Adige,  Benno Neu-
mair si presentò a casa dell’ami-
ca Martina ad Ora non solo con 
una serie di magliette da lavare, 
ma anche con due telefoni cellu-
lari. Oltre all’apparecchio che 
aveva in uso da diversi mesi,  
l’ex insegnante portò con sè an-
che un altro telefonino, proba-
bilmente acquistato nei giorni 
precedenti. E quella sera, a ca-
sa di Martina, Benno effettuò il 
trasferimento di dati (in partico-
lare dell’agenda telefonica) dal 
vecchio al nuovo apparecchio.
La mattina seguente il giovane 
rientrò a Bolzano già verso le 5 
del mattino e si liberò del vec-
chio telefonino, così come ave-
va fatto la sera prima per i tele-
fonini  dei  due genitori  uccisi,  
spenti poco prima delle 22, ora 
in cui solitamente Peter e Laura 
andavano a coricarsi. Per il mo-
mento non è chiaro se Martina, 
l’amica che ospitò in casa il plu-
ri assassino (ora reo confesso), 
abbia  notato  l’operazione.  Di  
certo non avrebbe mai potuto 
immaginare che cosa si nascon-
desse dietro il semplice cambio 
di un apparecchio telefonico. In 
realtà con questo escamotage 
Benno Neumair evitò che gli in-
quirenti  potessero  mettere  le  

mani su dati che probabilmente 
avrebbero  potuto  risultare  
compromettenti. In chiave ac-
cusatoria l’episodio sembra for-
nire nuovi elementi alla Procu-
ra sul fronte della presunta pre-
meditazione.
La difesa ha ricostruito le fasi 
terribili  del  duplice  delitto  di  
via Castel Roncolo cercando di 
porre le base per sostenere la 
tesi di due omicidi d’impeto, il 
primo deciso in un momento di 
rabbia devastante per far tace-
re  per  sempre  il  padre  Peter  
(che non mancava di redarguir-
lo quasi tutti i giorni per il suo 
stile di vita), il secondo per evi-
tare che mamma Laura potesse 
rendersi conto di quanto avve-
nuto poco prima il suo rientro a 
casa. L’episodio dei due telefo-
nini, però, si presta a nuove im-
portanti  valutazioni.  In  primo 
luogo  gli  inquirenti  dovranno  
capire quando il  nuovo appa-
recchio sia stato acquistato, in 
secondo luogo sembra emerge-
re chiaramente che Benno, a po-
co più di due ore dal duplice 
omicidio del padre e della ma-
dre,  era lucido e determinato 
ad eliminare possibili elementi 
di prova. Nel frattempo è emer-
so che entrambi gli interrogato-
ri in cui Benno ha confessato 
l’omicidio dei due genitori sono 
stati videoregistrati. I filmati sa-

ranno consegnati al professioni-
sta a cui sarà affidata la perizia 
psichiatrica. Nel corso del pri-
mo interrogatorio Benno avreb-
be pianto a lungo anche se non 
avrebbe dimostrato un reale ri-
morso. La difesa ha parlato di 
crollo  psicologico  vissuto  da  
Benno anche a seguito delle fo-
to del ritrovamento del corpo 
della madre, recuperata dall’A-
dige. Foto che però nel corso 
dell’interrogatorio non gli sono 
mai state mostrate. Nel corso 
della confessione Benno avreb-
be anche raccontato  che  il  4  
gennaio i litigi con il padre Pe-
ter sarebbero stati due. Il primo 
sarebbe avvenuto verso mezzo-
giorno, prima di pranzo. Peter 
Neumair lo avrebbe rimprove-
rato per non aver portato a fare 
una  passeggiata  il  cane  della  
nonna. Nel corso del pomerig-
gio, poi, vi sarebbe stata l’ulti-
ma scintilla. Peter Neumair sa-
rebbe rincasato alle prime om-
bre della sera. Benno ha raccon-
tato di essere stato ancora re-
darguito dal padre per i ritardi 
nel versamento mensile pattui-
to per l’affitto. Il padre lo accu-
sò di spendere tutto o quasi lo 
stipendio per acquistare anabo-
lizzanti  e  curare  il  proprio  
aspetto fisico. Fu a quel punto 
che, vinto dalla rabbia, decise 
di farlo tacere per sempre.

Trento rise, resta il maxi conto

La lettera. La sorella di Benno Neumair ricorda i giorni delle indagini: grazie 

LA SORELLA

Per la difesa sono stati due 
omicidi d’impeto innescati 
da una rabbia devastante

IL DELITTO

Su Benno pesa l’ombra 
della premeditazione
Telefono nuovo per non essere tracciato
«Papà criticava di continuo, l’ho ucciso»

La sede della Corte dei conti in via Manci

Via libera unanime, ieri, dalla quarta commissione permanente 
del consiglio provinciale, guidata da Claudio Cia, alla nuova 
disciplina sull’assegno unico provinciale proposto dalla giunta 
per il periodo 1 luglio 2021 - 30 giugno 2022. La delibera, ha 
spiegato Gianfranco Zoppi (dirigente dell’Agenzia per l’assi-
stenza e la previdenza) semplifica le procedure unificando due 
domande fino ad ora distinte: la domanda di assegno unico e la 
domanda di assegno di natalità. Le prime erogazioni riguarde-
ranno i nati a partire dall’inizio del 2020 con 100 euro per il 
primo figlio, 120 per il secondo e 200 per il terzo. Tra l’altro, 
viene aumentata la deduzione per il lavoro femminile, da 4 mila 
a 6 mila euro, ed è pure introdotta la Carta Acquisti.
La commissione ha discusso anche la delibera in materia di 
“abitare sociale delle persone con disabilità”, illustrata da Fede-
rica Sartori del servizio politiche sociali. I criteri e le modalità 
riguardano la legge sul “dopo di noi” del  2018, percorsi di  
abitare sociale per persone disabili fuori dalla famiglia. La leg-
ge estende le possibilità di sostegno agli enti locali attraverso 
tre vie: il finanziamento diretto alla Comunità di valle; l’affida-
mento del servizio a soggetti del Terzo settore; il riconoscimen-
to di voucher di inclusione, vale a dire un buono di servizio alla 
persona disabile perché la famiglia possa definire un progetto 
relativo al suo “abitare sociale”. La legge mette a disposizione 
680 mila euro all’anno ripartiti tra i vari settori.

Sociale Risorse sui percorsi per il “dopo di noi”

Assegno unico, sì alla riforma
Fissare i criteri per una riforma della pubblica amministrazione che 
dovrà puntare a un miglioramento dei servizi per i cittadini, alla 
riconversione delle abilità e delle competenze del personale attra-
verso innovazione, digitalizzazione, formazione, apertura di nuovi 
spazi per la contrattazione e forme innovative di partecipazione 
dei lavoratori. Sarebbero questi, secondo il segretario della Uil del 
Trentino, Walter Alotti, gli obiettivi indicati nel “Patto per l’innova-
zione del lavoro pubblico e la coesione sociale” che sarà firmato 
oggi a Palazzo Chigi alla presenza del presidente del consiglio, 
Mario Draghi, del ministro della Funzione pubblica, Renato Brunet-
ta, e dei segretari generali di Cgil, Cisl e Uil, Maurizio Landini, Luigi 
Sbarra e Pierpaolo Bombardieri. Il protocollo tra Governo e sinda-
cati dovrebbe accennare anche a novità sugli inquadramenti e alla 
rimozione dei tetti ai trattamenti economici accessori, estendendo 
così al lavoro pubblico le medesime misure di detassazione della 
produttività previste da anni per il lavoro privato. Ci sarebbero 
inoltre le risorse per il rinnovo contrattuale 2019-2021, con aumenti 
medi di 107 euro mensili per i lavoratori statali. Per questo Alotti 
chiede al presidente della Provincia, Maurizio Fugatti, di «non atten-
dere oltre e riaprire subito il tavolo relativo al rinnovo contrattuale 
del comparto pubblico, rinviato “sine die” dall’aprile 2020, con lo 
stralcio delle risorse necessarie ed il disconoscimento unilaterale 
del protocollo d’intesa del 14 gennaio 2020 con Cgil, Cisl e Uil del 
Trentino, per il rinnovo dei contratti del comparto pubblico. 

Sindacato Walter Alotti (Uil) sollecita Fugatti

Contratto del settore pubblico

Il dolore di Madé: «Il bene non sempre vince il male»
(segue dalla prima pagina)
Vivendo nella paura che la verità non venisse 
mai alla luce. Ho sentito i miei genitori vicinissi-
mi ogni giorno, mi hanno dato la forza di alzarmi 
ogni volta la mattina, mi stanno continuando a 
dare tutto quello che mi hanno sempre dato nel 
modo più puro.
Ho vissuto quei primi giorni con le immagini in 
televisione di un Benno a braccia larghe che si 
appoggiava alla balaustra della terrazza del miei 
genitori scrutando arrogantemente in basso ver-
so i giornalisti e i carabinieri, poco dopo lamen-
tandosi con me al telefono su quanto fosse nau-
seato, irritato da tutte le "strane domande", sen-
tendo nelle varie interviste la sua voce gelida 
fabbricare spontanee teorie depistanti e palesi 
menzogne. Non credo ad un sentimento di penti-
mento da parte di Benno e ci vuole ben poco a 
capire che la sua confessione, resa immediata-
mente dopo il ritrovamento del corpo senza vita 
di una delle sue due vittime, che presentava ovvi 
segni di violenza, fosse a quel punto un passo 
dovuto al quadro indiziario a suo carico e non 

«l'effetto di una dissoluzione, o schianto, di tutte 
le difese di negazione e di  rimozione,  attuate 
nelle settimane successive ai fatti"». Negazione e 
rimozione mi  appaiono ben  poco compatibili  
con l'intensa attività posta in essere dall'indaga-
to per depistare e inquinare in maniera calcolata 
e lucida le prove a suo carico.
Il 4 gennaio ho provato sulla mia pelle che il bene 
non sempre vince il  male, che l'amore di una 
mamma e di un papà a volte può non bastare, 
che le  parole giuste spesso non ci  sono, che 
nessuna possibile condanna potrà mai compen-
sare quello che in poche ore mi è stato tolto a 
mani nude. Credo però ancora fermamente che 
la verità possa e debba vincere. Il mio cuore in 
questo momento è colmo dell'amore che sento 
fortemente per i miei genitori, della gratitudine 
nel  confronti  dell'Arma, degli  inquirenti  e  dei  
miei legali, della vicinanza che sento per la mia 
famiglia da parte di un mondo intero, del bene e 
dalla luce che riesco a vedere nonostante tutto 
nella mia vita, della «vita che vuole la vita», come 
diceva sempre mia mamma. Madé Neumair

«Ho provato sulla mia pelle - ha 
scritto - Madé Neumair - che il bene 
non sempre vince il male, che l'amo-
re di una mamma e di un papà a 
volte può non bastare, che le parole 
giuste spesso non ci sono, che nessu-
na condanna potrà mai compensare 
quello che mi è stato tolto».
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